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UN ARTICOLO DI KATHAR1NE HEPBURN 

17 Presidente Truman 
vuole imitare il Mikado 

La guerra che si muove oggi 
In America contro i migliori 
Scienziati ed artisti La un solo 
scopo: seminare la confusione, 
pro \ocare la discordia, restringe­
re la libertà. Imponente il silen­
zio agli artisti e prn erete il po­
polo dei suoi migliori interpre­
ti, distruggete la cultura e avre­
te distrutto uua delle più vive 
fonti di ispirazione nella lotta 
che gli uomini combattono per 
un domani migliore. Poiché anche 
la calunnia contro Io scrittore e 
l'educatore è una arma usata per 
privare l'operaio e l'impiegato del 
diritto di organizzai si per riven­
dicare un più alto tenore di vita 
e una più ampia libertà. * 

Per questo oggi noi, scrittori. 
fcommediografi, scienziati, educa­
tori ed attori s iamo scelti come 
primo obbiettivo dai fascisti co­
me Rankin, Ienney e loro si­
mili. 

Guardiamo come si comporta­
no questi signori, incominciando 
dal la radio, 'lutti conoscono Nor­
man Corwiu, assunto lo scorso 
anno dalla Fondazione Wendell 
.Wilkie. Ebbene, il cosidetto Co-
niitato di Controllo sulle attività 
ant iamericane ha ordinato una se­
vera censura sulle sue trasmissio­
ni , al lo scopo di ridurre al si­
lenzio una libera e onesta voce 
che proclamava la necessità della 
pace. Will iam L. Shirer e Rank 
Kingdon sono stati messi sotto in­
chiesta dal lo stesso comitato e 
i loro contratti non Bono stati 
p iù rinnovati. Essi avevano com­
messo il delitto di esprimere opi­
nioni non gradite a coloro che 
f«refendono di imporre il control-
_o anche sul pensiero. 

Passo al teatro. II testo di un 
celebre dramma è stato oggetto 
di una inchiesta del suddetto co­
mitato. Perchè? Questo dramma 
trattava la questione negra ne­
gli Stati del Sud. Ecco: ponete­
v i dei problemi reali, che inte­
ressano la vita di tutto il po­
polo, e sarete posto «otto inchiesta. 

Anche la letteratura non è sta­
te dimenticata Molti di voi 
avranno letto e II cittadino Pai­
n o di Howard Fast. Questo li­
t r o è stato proibito nelle scuo­
l e di N e w York e di Detroit, 
perche presenta una concezione 
progressiva della democrazia. 

La proibizione di questo ro­
manzo pone il problema della 
libertà di insegnamento, l o ri­
cordo che il «enntore Tennev, co­
lui che ha stitrmatizzato decine di 
professori perrhè s impatizzavano 
apertamente con gli scioperanti 
dell'industria cinematografica, ha 
proposto delle leggi che se venis­
sero accettate farebbero arretra­
re la nostra cultura di mezzo se­
colo. Questi uomini vogliono il 
controllo STII pensiero. 

Gli esempi abbondano. Due an­
s i fa il Dipart imento di Stato 
acquistò IO quadri di pittori ame­
ricani che furono mandati in Eu­
ropa per farvi conoscere la cul­
tura e l'arte del nostro Paese. Nfa 
eubito il Governo li richiese in­
dietro per collocarli nelle galle­
rie de?li Stati Uniti. I a stampa 
di Hearsf aveva parlato infatti di 
« degenerate pitture dipinte da 
pittori di sinistra •». Voi ricorda­
te che nella Germania di Hitler 
tutte le opere d'arte che dispiace­
v a n o alle autorità naziste erano 
'definite al lo stesso modo. 

Ho ricordato più di una volta 
fi comitato per le attività anti­
americane. Orbene. s e questo co­
mitato «i dove«sp veramente in­
teressare delle attività antiameri­
cane non avrebbe che da lavarsi 
i panni sporchi di casa sua. Non 
si potrebbe trovare esempio più 
evidente di antiamericanismo che 
quello fornito dal presidente di 
quel Comitato, quando formula 
accuse così basse e gratuite con­
tro un uomo il cui solo delitto è 
quel lo di parlare in favore della 
pace: Henrv Wallace. 

Oggi negli Stati Uniti si tro­
i a n o dei respon*abili di governo 
che chiedono di sopprimere i par­
titi politici di minoranza. Il pre-
fidente Truman segue una politi­
ca che trova riscontro solo in 
quella dell' impero giapponese, 
quando quel pae«e «i avviava sul­
la strada del fascismo che dove­
v a poi condurlo alla guerra e al­
la distruzione. 

Ma il popolo americano non si 
lascia ingannare. Esso ha prova­
to nel passato che non si lascia 
faci lmente trascinare da demago­
ghi e dai partiti reazionari. 

D o p o la prima cuerra mon­
diale un certo A. MitcheH Pal­
mer, procuratore generale degli 
Stati Uniti, aveva tentato di sta­
bilire nel Paese una politica di 
terrore e di repressione. La po­
lizia di cui ecli era capo, arre­
stò dietro suo ordine migliaia di 
Innocenti, colpevoli solo di esse­
re stranieri o di professare idee 
polit iche diverse da quelle di Mit­
cheH Palmer. Ma le speranze di 
3nell 'uomo, che si vedeva già se-

uto sulla poltrona ministeriale. 
impal l idirono davanti alle prote­
ste popolari e alle elezioni che 
consacrarono la disfatta del suo 

fiartito. responsabile di quella po-
itica poliziesca. 

Oggi J- Parnell Thomas condu­
ce personalmente una campagna 
di calunnie contro l'industria ci-
nematocrafica. aiutato in c;ò da 
un gruppo di nazionalisti holli-
•vvoodiani che insieme si autode­
finiscono « Alleanza cinematografi­
ca per la conservazione decli 
«ricali americani >. 

Noi non sappiamo che fare de ! 
loro ideali né di quelli del si­
gnor Thomas. E il 29 giugno del 
19-U. dopo la fondazione dell'Al­
leanza, un migl iaio di delegati di 
diciassette sindacati e leghe dei 
film si riunirono per combattere 

questa organizzazione e ciò che 
essa rappresenta. 

Ci si rende conto di quanto 
essi avevano ragione quando si os­
serva l'attività di questa Allean­
za. Essa ha sostenuto con entu­
siasmo il Comitato Rankin-'Iho-
rnas e il suo segretario generale. 
signor John Leehner, si è permes­
so di rendere pubblica una lista 
di film < sovversivi ». Tra questi 
film si trovano « I migliori anni 
della nostra v i ta>; « L o strano 
amore di Marta fvers » e < Boo­
merang >. 

I membri dell'Alleanza si preoc­
cupano di questi film. Ciò è com­
movente, ma come mai questi si-
gnori non si occupano invece del­
le sorti del popolo americano mi­
nacciato dn uria miseria e da una 
disoccupazione che aumenta di 
giorno in giorno e da una crisi 
( he «i annuncia terribi le' Essi 
urlano per un libro sulla demo­
crazia o per un'opera teatrale «ui 
negri, ma conservano un geloso'mini 

silenzio sulla crisi degli alloggi. 
E chi di loro ha mai alzato la vo­
ce in favore del lavoro, della sa­
lute e della sicurezza di tutti? 
Chi ha mai denunciato la discri-
minuziftne razziale o protestato 
contro le feudali leggi antioperaie 
votate dal Congresso? Che cosa 
hanno fatto questi uomini per la 
pace? / 

Se si vuole la pace e una du­
revole prosperità bisogna che re­
gni nelle nostre file e tra tutti 
i. popoli del mondo la stessa uni­
tà che ri ha fatto vincere la 
guerra. 

Noi non accettiamo di tornare 
indietro e non accett iamo neppure 
di doverci fermare. Vogliamo an­
dare avauti , in un modo progres­
sivo, come il popolo ha sempre 
fatto. Noi lotteremo per impedi­
re tutti gli attentati alla libertà, 
in nome degli ideali che amiamo. 
e che speriamo poter realizzare, in 
nome del diritto di tutti gli no-

ESPERIENZE E SUCCESSI DEI COfSVllll DELL'A. Di. P. i. 

Partigiani a scuola 
Cy ni inni À NO Hvmoxm DI LUCIANO RAIMONDI 

A Milano, In piatta S. Sepolcro 
c'è una scuola di tipo mal visto in 
Italia. 

Etesa non è frequentata da scola­
ri che vi arrivano ogni mattina con 
la cartella «otto il braccio. Quel­
la Scuola è una casa dove vivono 
tutto i l giorno, mangiano, studia­
no, lavorano, circa duecento parti­
giani, insieme a reduci e persegui­
tati politici. E* un Convitto-Scuola 
A.NJU. 

Ancora a due anni dalla libera-
zion« in tale scuola riecheggiano, 
compatti, i canti della guerriglia 
partigiana, il che suona poco gradi 
to a qualcuno. 

Anche i giovani di quella Scuola 
non si possono scambiare per nor 
mali studenti. Hanno il -volto più 
provato dalla vita, taluni hanno ve 
stiti ancora di tipo militare, altr' 
hanno il corpo mutilato. 

Lavorare per produrre 
Due ville, sulla Via Pisa di Ce 

nova hanno visto lo stesso fenome­
no di giovani ex combattenti che 
si sono riassettati i locali, più o me­
no sinistrati dalla guerra, li hanno 
arredati con il materiale più divergo. 
hanno discusso e sancito un rego 

lamento di vita interna, che ri­
sponde ai loro bisogni, ed hanne 
studiato e lavorato intensamente, 
assistiti da tecnici «d ingegnanti 
con ottimo profitto. 

Circa i l 9 6 ^ degli allievi del 
Convitto di Genova è stato prorr.os 
so agli esami sostenuti nelle nor 
mali scuole pubbliche. 

Maturati nella guerra di llber» 
rione o nella deportazione, i gio 
vani dei Convitti han concepito l'« 
studio e l'insegnamento come In­
troduzione intensa, spoglia di ogm 
fronzolo, al lavoro, alla produzione 

I partigiani hanno creato 1 loro 
corsi secondo le esigenze concrete 
td accertate delle regioni, secondo 
1? più sicure prospettive d'impiego. 

I partigiani emiliani nel vecchio 
palazzo nobiliare fc Corbelli » di Rl-
valtella presso Reggio Emilia han­
no impiantato un Convitto-Scuola 
della Rinascita per meccanici agra­
ri e rispongono cosi ad una viva 
esigenza dell'agricoltura locale * 
nazionale. 

I partigiani liguri culla loro ri­
viera, a S. Remo 6i specializzano 
nell'organizzazione alberghiera. 

II turismo e l'arte pubblicitaria 
hanno interessato i centro-meridio­
nali, che hanno trasformato la casa 
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LA MISERIA UCCIDE GLI UOMINI ALLE PORTE DI ROMA 

CU paga le "fuori serie» dei Par ioli? 
Dietro le superleggere dei quartieri di lusso c'è un lunghissimo corteo di operai 
e bambini mal nutriti e di donne che raccolgono l'erba nei prati di periferia 

dal partigiano in via Savola, in 
Roma, in Convitto-Scuola. 

Villa « ReJ >» stile vecchia Austria, 
sii un colle torinese, non avrebbe 
mai sognato di essere trasformata 
da un gruppo volonteroso di parti­
giani In convitto e laboratorio per 
aspiranti periti tecnici-industriali, 
specalizzati tracciatori, disegnatori 
meccanici e fresatori. 

Organismi democratici 
Con tutta semplicità essi hanno 

sentita un'altra evidentissima ne­
cessità nel campo della preparazio­
ne professionale e dello studio, 
quella dell'orientamento. Ed ecco 
ohe dalla loro iniziativa, a Milano, 
è sorto un « Centro di orientamen-

CRONACHE SCIENTIFICHE 

In Italia, e anche a Roma, basta 
girare un avgolo, uscire dalle vie 
imposte, aprire un uscio nascosto 
per entrare d'improvviso nel mon­
do sconosciuto dei poveri Come in 
Puglia che, a percorrere le sue lun­
ghe e belle strade, sembra un /elice 
e ricco paese, come tn Calabria, 
dove basta scendere a una graziosa 
stazione di paese e non fermarsi li, 
ma prendere invece per i campi, su 
per le colline rase, per arrivare ai 
villaggi di capanne, agli uomtni 
cotti dalla malaria, alle donne 
scheletrite dalla fatica, alla mise­

ria inenarrabile, * africana». Cro­
tone, per esempio, ha al centro una 
specie di acropoli nobiliare, co­
struita su di una collina dove si al­
lineano i grandi e bet palazzi dei 
baroni, con eleganti strade albera­
te pulite e silenziose: si prenda in­
vece verso nord. Ce una grande 
spianata — forse due chilometri 
auadrati — fitta di baracche co­
struite di bidoni vuoti e di frasche, 
ognuna una stanza, dove abitano 
sette o otto persone con fame, tu­
bercolosi e tracoma. Ci abitano i 
contadini poveri Htgrriti dalla terra 

che non e loro, migliaia e migliaia 
di persona Ed ecco che a far sfon­
do alla scena c'è come una grande 
quinta- la enorme fabbrica della 
Montecatini, alta e grossa come una 
reggia, lunga «n chilometro, con 
quattro ciminiere che gettano fu~ 
mo. Come a Roma, poi, dove c'è 
via Veneto e il Grand'Hotel, la ba­
silica di San Pietro e palazzo Bor­
ghese come l'India o la Cina. 

Il m o n d o d e l l ' i n f e r n o 
Ma il mondo dell'infimo non è 

molto lontano- c'è Primavalle, la 

Quando in periferia vanno a parlare «il oratoti democratici I poveri escono dai loro tuguri 
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Abusi e soprusi 
Che nelle nostre Università non spiri 

l'am cslla democrazia è cosa risaputa. 
Ch» la dittatura Ideologica democristiana 
tenda ad accentuarti tn tutte le direzioni 
deli istruzione pubblica, commettendosi per 
Ispirazione di Gemella ogni sopruso e ogni 
abuso di auterità in materia di libri di 
testo, di indirizzo didattico, di destina-
zions del quadri Insegnanti, è cosa an­
che risaputa. Ma che i professori di Uni­
versità si rendano complici delle Tolontà 
reazionaria di Oonella nel distruggere 
quelle minime conquiste democratiche che 
i governi precedenti avevano realizzate è 
cosa ancora poco nota 

De Ruggiero aveva «staso fl diritto di 
partecipazione al Consiglio Supcriore del­
l'Istruzione al rappresentanti dei liberi 
docenti e assistenti Universitari Gonella. 
sentito 11 parere del Rettori delle Uni­
versità Italiane, ha finito con l'accettare 
la proposta del più antidemocratico tra 
tutti costoro, il prof. Caronta Negato al 
Uberi docenti • agli assistenti 11 diritto 
di partecipare al Consiglio Superiore del-
1 Istruzione! Evidentemente U sopruso deve 
ess*r sembrato grc*»o persino a chi lo 
ha commesso, se in un secondo tempo 
si è deciso di tornare indietro accettando 
si la rappresentanza delle due categorie 
ma negando ad esse il diritto di eleg­
gere 1 propri! delegati che verrebbero in­
vece nominati d'ajtorità dal Ministro. 

Un sopruso corretto con uà abu-vs. E 
come, di solito accade, l'abuso è più in­
degno d»l sopruso poiché e*so 4 una vera 
e propria derisione del principio demo­
cratico 

Coloro 1 quali dovrebbero essere, per 
la loro stessa funzione, uomini liberi e 
liberatori sarebbero dunque diventati del 
meschini chierici di Gonella' 

Passi per 11 democristtano Caronia che 
ancor* una volta conferma di aver ti­
rato tutto 11 profitto possibile dalla sua 
antica consuetudine col capo d*lla poli­
rla fascista Bocchini. Ma gli altri1 Co­
me possono seguirlo gli altri? Se è vero 
che l'Università italiana ha riconquistato 
la sua indipendenza diano essi a Oo­
nella e al suo chierico la lesione che 
meritano' 

In morta di duo lavoratori 
dal cinema 

A poche ttttinant dilla nertt di V»t-
sfmo TtT2Mno, il etnemjt italiano hm ptr-
duto un altro epuratori: L'bsldo Arata. 

Arata cominciò a lavorar» nel 1915: e 
da « Potate » di Camerini a « Roma, eti­
te aperta > et Jtouellini, fondò — come 
Teryanp — una « tcunlm > pratica di fo-
tofrajm einematografiuh, che fu e ratta il 
ugno del primato (titpttto ai trititi) dil­

la tecnica cinematografica Haliti» e dei-
la tenacia dei mot lavoratori 

Mostro 
A Roma ti è aperta una motira di pit­

ture di teppa Gutti alla Galleria Gioti. 
Dia Babuirto 70. e il lì dicembre si inau-
(fiereri. alla Palma IP Augusto Impera­
tore, 72) una ilottra di 15 pittori in 
gUti 

Rivoluzione l iberala 
V uscita felle edizioni Einaudi < La ri­

voluzione liberale * di Piera Gabetti. 
Echi e notizie di un'altra stagiona po­

litica- ma quanto ancora legata alle cote 
d'oggi, quanto ancora ricca finte guarnen­
ti ter chi vuole e ta intenderli. Ci au­
guriamo che il bel libro — e le nostre 
riserve tono quella che la storta ttetta 
tì * incaricata di fare — sia riletto e 
rieditato, anche fuori dal Imiti per noi 
troppo ai fotti della pur sena introdu­
zione di Umberto ìtorra. 

Nature morto Infrangibil i 
Sei numero 5 della Hwlsta Immagine. 

tftimio — Xautore che noi ci permet­
temmo tempo fa di segnalare al direttore 
delTumonttico fateitta t Candido » — de­
dica uia pagina alla descrizione di una 
immaginata trtoolta delle bottiglie* nel­
lo ttudio del pittore Morandi. che, come 
olnun sa, è un pazienta rafflgurator» di 
queflt oggetti. La morale i questa: le 
bottiglie rivoltate cadono m terra, ti rom-
'pono, perdono la forma, cioè, e quindi 
ogni significa» poetico. Fa dira Eftimio 
al pittore: < fot non esistete te non mi­
la mia eoteienza ». Si vuole che Morandi 
retori contapevole dell'*immaginota* argo­
mentazione, abbia immediatamente dite/na­
to una natura morta di oggttti di rame, 
e la abbia inviata tn dono ad Eftimio 
con sotto la scritta, esrara morta in­
frangibile 

L ' a n g e l o n e l c o r r i d o i o 
Si vuol conoscere parchi la vaticana 

caia cinematografica < Universali» » ha la 
tua sede m Castel Sant'Angelo. Su, in 
alto, avendo traversato bui anditi e mi­
nacciose ridotte, cortili mossi di palli 
di pietra, a corridoi ingombri di arma­
ture. irti di lance e picche, ti arriva a 
un poligonale salone nel quale t traffici 
cinematografici internazionali del stg. 
D'Angelo ti tvolgeno indisturbati e pro­
tetti nella paca celeste del fatttgio ca­
rtellano. 

Va non i Cartello un inonumento na-
vonale? Son, dipmdf mio dalla Diruto-

ne Generale delle Belle Arti? Quale di­
ritto allora di installarvi dentro la dire­
zione di una azienda commerciale privata? 

Forte le autorità nulla ne tanno Forte 
il tignor D'Angelo con la tua cori* tam-
pietrina si reca — non Disto — ogni mat­
tina in ufficio approfittando delTantico 
corridoio penule che dal Faticano per­
metteva un tempo raccetto dei papi; dei 
loro consiglieri e detlt uomini d'arme a\ 
Catullo. 

E" un abuso che non va Di ovetto 
patto troveremo domani gli uffici della 
Vetro alla Galleria Borghese, quelli della 
Paramount alla Farnesina e quelli della 
R K. O. al Quirinale. 

MASACCIO é MASOUÌIO 

borgata Gordiani, il Quarticdolo e 
c'i anche di peggio. Ci sono t bam­
bini nelle carrozzine azzurre che 
prendono il sole sulla terrazza del 
Pincio e gtielli che camminano a 
quattro grambe per il rachitismo e 
l'artrite a Tormarancio. Li ho visti 
io con i miei occhi. Una signora, 
l'altro giorno, scese dalla macchi­
na davanti a un negozio di mode di 
via Condotti e guardò una vetrina 
dove era esposto un vestito segna­
to 40 mila lire. Disse all'amica che 
l'accompagnava che in- Quel nego­
zio era' impossibile comprare: prez­
zi troppo bassi per articoli vera­
mente di classe. E' strano dover 
scrivere queste cose, eom* ai tem­
pi di De Amicis, quando i piornalt 
popolari pubblicavano il disegno 
della piccola fiammiferaia e del ric­
co banchiere. Sembrerebbe che il 
mondo avrebbe doi*uto andare 
avanti, che fosse tempo di parlare 
d'altro dell'operaio di fabbrica che 
ormai pone il problema del suo in­
gresso come dirig nte nella vita na­
zionale, dell'intellettuale che ricrea 
e rivivifica sulle nuove prospettive 
tutti i più alti prodotti dell'inge­
gno e dello spirito umano Invere 
occorre parlare anche di qwst'ci-
tre cose: degli uomini smarriti nel­
la miseria e non da oggi o da ieri, 
ma da sempre, da un secolo comi 
da venti anni, dei giovani che ca­
dono n^lla delinqwnza, della pro­
stituzione, di quelli che hanno s m-
pre fame. Un pastore protestante 
americano ha recentem'nt com­
piuto un esperimento- ha vissuto 
per quindici giorni nutrendosi dt 
una razione alimentare ugual1 a 
quella cht- le statistiche oVì suo 
paese danno come media d"ll' po­
polazioni povere europe" Vtmto 
l'esperimento, il pastor hn dichia­
rato di aver avuto sempre fame, d» 
essere dimagrito otto «"hti» e di non 
aver voglia di ricominciare A Val-
m'iaina. al Trullo e a Tiburttno 111 
si vive con molro meno deVe IMO 
calorie che '*» statistiche amerienve 
ottimisticamente ossrgnano ad ognt 
dis"redato di F.uropa. Con molto 
meno. Dicono che anche t? Papa. 
su in Vaticano, vive con molto po­
co: qualche brodino un po' di ver­
dura cotta. Forse fa anche lui un 
esperimento. Forse ruol provare 
cerne vive il suo gregge. Uon Sto-
roni, liberale, a quanto riportavano 
i giornali di martedì, mentre era a 
pranzo ha inghiottito un proprio 
dente Ecco una cosa eh* nor capi­
terà che fusai dificilrnen*e agli 
elettori delle borgate romane. 

Queste cose quasi umoristiche. 
queste stupidaggini si dicono anche 
perchè in realtà non ci sono anco­
ra le parole per descriver? c'rte 
cose, per non cadere nella retorica 
e nella invettiva, p~r non urlare. 
L'tnremo tcorso un gruppo di let­
terati romani andò in mezzo al fan­
go « alla sporcizia delle borgate. 
Gente capar' di manovrare Ta pen­

na, attenta e sincera. Fecero delle 
dichiarazioni alla stampa, si com­
mossero anche. Ma chi è stato capa­
ce di scrivere qualche cosa di dav­
vero efficace sulla vita della * cin­
tura della fame »? Chi * stato 
soltanto capace di descrivere quello 
che capita vedere non appena si 
esca dal mondo della Roma rurt'stt-
ca, dall'Urbe, dalla » strenna dei 
romanisti ~, dai musei e dalle la­
pidi di Mugnoz? 

Q u a n d o S c a l e r à d a n z a 

q u a l c u n o p a g a 
Qui Marno ricacciati indietro di 

generazioni e generazioni, qui siamo 
in un mondo che forse pensavamo 
scomparso o troppe, crudo per es­
sere vero, una retorica fantasia, una 
esagerazione pol'mica. Chi ha sem­
pre acuto una casa non può pen­
sare che migliaia di suoi simili vi­
vono da sempre in una capanna e 
che questa non ha nulla di poetico: 
è soltanto sfritta; fredda e sporca. 
Ci piove dentro, e quando il tem­
po si mette al brutto come in questi 
giorni non c'è più nulla di asciutto, 
ne H letto •— quando c'è — ne la 
paglia dove dormono i bambini, né 
gii abiti rattoppati, né le scarpe 
sfondate, né il pan: che si mangia. 
E questo non per quindici giorni o 
;IP' s"i mesi, non perchè si sfa in 
guerra, non perchè si è anacoreti o 
santi, ma solo perchè si è uomini 
e donne povcn * neppure perchè 
s' debba essere puniti, perché non 
s; voglia lavorare So. Solo perchè 
Scalerà deve dare un rie tomento 
a Tyrone Potvell o a San Pietro si 
fanno nuovi cardinali o si *po.*a la 
figlia del re e qixclcfierlnno deve 
pagar» 

M i l l e m o r t i l ' a n n o 
Si pagano a Roma mille morti 

sconosciuti ogni anno e milioni d» 
lacrime, fame, sangue, disp razione, 
delitti Dietro ogm - fuori-serie -
che circola p*r i Parioli c'è un lun­
go corteo di gente che paga, di pic­
coli impi'pati chr vengono smunti 
a rate, di operai indeboliti e mal 
nutriti, di donne che fanno a far 
erba sui prati della periferia e la 
preparano cotta con un poco di sa­
le P'r la famiglia. Un milione e 
mezzo di abitanti. Ce ne è un mi­
lione che soffre la fame tutti ì gior­
ni e decine di migliata che ne 
muoiono. 

Ma dietro i mortt. dietro la fame 
c'è la rolontd di ottenere ciò che i 
morti e gli affamati non hanno mai 
avuto. Ce la testarda ostinazione di 
chi ha ragione e lotta per aver ra­
gione. Nelli borgate romane, alla 
testa dei lavoratori oggi in agita-
zionew la democrazia popolare fa 
sventolare, ardita e combattiva, la 
bandiera rossa dfl laroro e della 
libertà 

MARCO CE9AMNT 

to agli studi <d alle p r o p o n i «_.t- %%Z™aìw 
traverso il quale pacano tutti i ,. * . ,-,„„„„ , . , .• ,-, , . . e , li nei Lrangc, i 
candidai ai Convitti-Scuola, per 
av^re con sufficiente precisione, la 
indicazione della loro via di studio 
e di lavoro. 

AI Centro di Orientamento di via 
Rufflm 3 in Milano, il candidato 
ai Convitti discute tranquillamente 
ed in piena confidenza con un psico­
logo su! suo futuro Narra U suo 
passato, espone 1 suoi desideri e, 
con la guida dell'espello, valuta 
le sue possibilità 

Uno psicotecnico saaeia poi le 
sue attitudini più specifiche d' '"^-
gno e d'abilità manuale 

Per i mutilati è sempre laborio­
sa la ricerca di un mestiere, che sia 
adatto ai corpi menomati, che non 
costringa a vita d'ufficio chi ad essa 
non può più abituarsi 

I partigiani non potevano creare 
infine che degli oreani^mj scolastici 
democratici. 

I convittori hanno sempre voce 
in ogni organo dei Convitti, hanno 
un giornale interno su cui tutti scri­
vono, un'assemblea generale e re­
sponsabili elettivi 

Un'altra consuetudine democratica 
del Convitti potrebbe far sentire 1 
«ìoi effetti rinnovatori sulla scuola 
pubblica. 

Le Scuole-Convitto sparse in pa­
recchie città periodicamente man­
dano delegati a convegni, così come 
i partiti e le associazioni democra­
tiche 

Allievi, insegnanti e tecnici del 
Convitti, in pubblici incontri e di­
battiti, in periodici contatti con gli 
esponenti della produzione effettiva, 
rinnovano e migliorano la struttura 
organizzativa delle scuole, che sono 
così continuamente vicine alla prò. 
pria base umana, sono continua-
menTe aggiornate alle situazioni 
produttive e storiche, cui debbono 
rispondere 

Le esperienza delle Scuole dei 
partigiani non possono essere tra­
scurate. Se esse hanno risposto a 
problemi dj vita per loro, per i loro 
mutilati e per i loro orfani, essi han. 
no un significato per tutta la Na­
zione 

LUCIANO RAIMONDI 

Il colera 
PROVIENE 

dal Gange 
A differenza di altri morot iniet­

tivi a grande diffusione ed alia 
mortalità, aitali la peste, ed il v<i>u'<> 
già ben itoti fin dai tempi remotis­
simi. il colera è malattia del ti.t'o 
recente per l'Europa essendo com­
parso per la prima volta da pocr 
più di un secolo, intorno al IS2J 

La malattia era già tuttavia co 
no«cfufa fin dal XVI secolo in . ^ v 
e specialmente ncW India che icn 
ne considerata sempre come In cu'n 
ed il focolaio principale di difi'' 
sione del contagio, diffusione Ieji!( 
in grandissima parte alle ' prati-hi 
rituali delle popola-toni osiiitu he 1 
fedeli dell' India che si recano in 
pellegrinaggio ai santuari nramanw 

teare immersioni ritna 
gè. il fiume purificatiirr 

tuffandosi in esso e beiendnue l< 
acque giallastre e fetide inquinati*. 
sime dalle deiezioni degli amnalct' 
che tanno cercando la salute c7 
corpo e la salvezza dell'anima nrl.i 
sacra corrente 

In tal guisa si perpetua la matat 
tia in Quelle regioni e si irantienr 
sempre rtro il focolaio de! mortn 
nel delta del Gange dorè i/ fiu-rc 
dividendosi in numerosi ram: /or 
ma zòne acquitrinose e pjlvrtc** dir 
costituiscono la coiidcttn i cari eie' 
colera » 

Dai focolai indiani la malattt 
viene portata dai musulmani < erso 
occidente, nei loro periodici pelle 
grmaggi alla Mecca, che icnne adu­
stamente definita « la staz-one di 
rifornimento del colera tra India 
ed Europa t Se' corso di 34 anni 
i pellegrini importarono ben dodu-i 
volte il colera dall' India nel ba> ino 
del Mar Bosso e nell' Egitto 

Neil' Europa si ebbero finora set­
te grandi pandemie dt colera. tut*c 
proeenienti dai focolai gangctiet. 
tra il 1823 ed il 1915 Si è untato 
che le ultime epidemie si diffonde­
vano molto più. rapidamente di 
quelle della prima metà del secolo 
scorso in rapporto con l'uso di mez­
zi più rapidi dt comunicazione 

In Italia l'epidemia dt colera del 
1900-1912 segnò 6950 vittime e nel 
corso della prima guerra mond' de 
sul fronte dell'Isonzo nell'autunno 
del 1915 si ebbero 12 000 colpiti con 
una mo-talità del ^r-

Tra i garibaldini ha stilato a Ro­
ma anche una partigiana mutilata 

Il « v i b r i o n e » 
Nella prima metà dello scorsa se­

colo la difesa contro il colera fu 
pressoché inoperante ma le conqui­
ste della scienza realizzate i erso la 
fine del 1800 con la scoperta dello 
agente della malattia, ti ribnone 
colerigeno diedero armi in mano 
alle autorità sanitarie per circoscri­
vere il morbo potendosi isolare, r>l-
tre ai casi palesi, anche i solvetti 
e i pericolosi portatori dt vibr-nm, 
per distruggere l'agente patogeno nei 
cibi. neUe bevande e ne.gli indurne ut 

Le periodiche tniasiont del co'cra 
dai focolai gangetict in Europa nel­
lo scorso secolo avevano desiato i tri 
allarmi nelle autorità sanitarie dei 
vari paesi di guisa che venne av­
vertita la necessità di prendere del­
le misure coltettne di difesa del 
continente di fronte al flagello t a-
ne conferenze internazionali furono 
indette a questo scopo e si fissarono 
norme precise per una efficace azio­
ne di protezione. 

La messa in opera, di questi com­
plessi provi edtmcntt si dimostrò ef­
ficacissima nel preservare l Europa 
dalle epidemie coleriche Ma olire 
a queste misure di indole generale 
la scienza ha elaborato un petente 
mezzo di difesa tndu iduale con la 
vaccinazione anticolerica I primi 
tentatili di immunizzazione contro 
il morbo tennero attuati nell ormai 
lontano 1885 nella Spagna, ma il 
primo grande apostolo della vacci­
nazione anticolerica fu il pastoria»o 
Haffkine che pratico nel 1604 in In­
dia, nella cu'la del colera • vaste 
campagne vaccinali 

Da allora la i acetnazione anitro-
lertca si è estesa a tutto il mondo 
nelle regioni do. e si manifestala il 
morbo ed i risultati apparterò c< n-
fortanti In tutte te statistiche ri­
sulta che nei taccinoti menti m 
ambienti infetti si osservano molto 
meno casi detta malattia che nei 
soggetti non tacctnati vn cuti lugli 
stessi ambienti V immunizzatitene 
anticolerica ha ormai fornito indi­
scusse vrove di attinta 

LUIGI BF.NniNI 
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UN LIBRO DI UMBERTO NOBILE 

L'Umanità al bivio 
.i 
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IN ALTO LE BANDIERE DEI PARTIGIANI! 

Io QuetU fiorai B o n u h* ss luUto U florioae b s ndiere raribildine dell» raslstetus partiftian» 

Umberto Nobile, che già da pre­
cedenti suoi libri di indole tecni­
ca e polemica conoscevamo come 
scrittore efficace e convincente, ha 
voluto affrontare in questo suo 
recante saggio i L'Umanità al birio, 
Mondadori. 1947) il problema as­
sai arduo e impegnativo della cri­
si del mondo contemporaneo. La 
spiccata formazione tecnica del-
1 A . la sua mentalità matematica. 
l'assoluta padronanza dei più com­
plessi problemi deli'ineegneria 
moderna, e!) fanno esaminare la 
società moderna dal particolare 
punto di vi*ta dello sviluppo del­
le scienz-? esatte ed applicate. Il 
contrasto tra 1 n^rno e la macchi­
na. tra la coscienza irduidual*» t 
la rivoluzione meccanica, è dal 
Nobile indicato rome il fatto ri­
velatore d'I profondo travaglio 
che 1 umanità «ta Attraversando 
Le*a prc^n;*- ha \i«to completa­
mente sconvolto IVouilibrio sul 
quale la società «1 è retta per mil­
lenni Mentre poco più di un se­
colo fa l'uomo si =TKv=t?va ancora 
con gli s t« - i m»zzi ed alla «tessa 
velocità d^sli antichi le inven­
zioni ffli permettono ora di do­
minare conrpletamente ?li ypazi: 
«n r*5chi anni, qua*' a nguada-
£nar* il tempo perduto, l'uomo è 
passato dt conquista n conquista. 
tanto da contendere r.esi il pri­
mato della v-locità perfino al suo­
no Tn tutti i cpmpi dell'industria 
è ormai la macchina che costrui­
sce la macchina Cha cosa sarà 
l'umanità domani, in questa cor­
sa vertigino«a. in questa nrogreg-
sione geometrica della produzione 
m»cc?n.ca'' Il progresso delle 
scienze renderà 1» nierre sempre 
più catastrofiche, più facili e più 
frequenti. Innanzi a questo pen­
colo VA quasi arretra sbigottito' 
poi. posto il dilemma rinnoparsi 
o perire, indica come via dj rin- • 
novamento una federazione mon­
diale che si regga sull'amore e 
sulla tolidarietà fra tutti 1 popoli. 

F innegabile che questo libro 

sia mosso da un forte impulso di 
amore per l'umanità e da un pro­
fondo desiderio di bene. T.Ia è in 
realtà la. - m o n i z i o n e meccanica., 
cosi come il Nobile la intende, la 
causa della crisi del moncio'' O 
non è piuttosto la forma (e me­
glio diremmo una delle ir,m<-) 
con cui si manifesta un rii.-s.dio 
di ben altra natura, un d:. ;.nio 
che non è tra la macchina e i •<->-
mo. sibbene tra l'uomo e l'uomo? 
Insomma ha proprio rajrion3 il 
Nobile quando crede erT» la esusa 
della crisi sia nel pro^rcs-o me­
desimo e nella incapacità dell'uo­
mo dj adeguarsi ad e^so. o in\ece 
abbiamo Tasione no: che '.'diamo 
lo scon\olgimento delle relazioni 
tra gli uomini determinato dal 
conflitto tra capitale e lavoro1 

Malgrado queste riser\e. il libro 
dfl Nobile rimane un ìmnortante 
documento del tempo nostro Es­
so testimonia di uno stato d ani­
mo che incomincia ad e<e"r-= dif­
fuso in alcuni intsllett-jah che più 
sono attenti e p*n,-o«i allr *--rlJ 
d*l mondo. Anche se l'A. rimane 
ancora al di qua d'I socialismo 
— e noi ci auguriamo ohe il No­
bile, Intelligente ed on««to uomo 
qual'è, non tardi a convincersi 
della indistruttibile verità della 
nostra id»a — l'analisi acita ed 
appassionata che egli fa dei pro­
blemi inerenti allo sviluppo della 
civiltà industriale, delle condizio­
ni morali e materiali della cla**e 
operaia e dello squilibrio sociale 
determinatosi nel seno della so­
cietà capitalistica è già una pro­
va che anche tra glj intellettuali 
non socialisti si è convinti della 
urgente necessità di abbandonare 
t vecchi schemi dell'economia bor­
ghese e di battere vie nuove Sot­
to questo aspetto il libro del No­
bile suona a: non sociahct' come 
uno squillo d'allarme, un monito 
che non può e non deve nas^are 
inascoltato se si vogliono evitare 
alla società nuove catastrofi. 

e. r. 


